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L’Idf si ritira, tacciono le armi
I palestinesi tornano a Gaza City
Con il sì all’accordo l’esercito dietro la linea gialla. Netanyahu: «Hamas si disarmi
con le buone o con le cattive». La milizia: «Nessun pretesto per tornare in guerra»

I prigionieri eccellenti,
per ora, non ci sono, ma
la lista trapelata in que-

ste ore dei 250 detenuti pa-
lestinesi, in gran parte con-
dannati a più ergastoli, che
verranno liberati in cam-
bio degli ostaggi, fa impres-
sione. A cominciare da
Iyad Abu al-Rub, coman-

dante della Jihad islamica
a Jenin, la cittadina della Ci-
sgiordania soprannomina-
ta la «piccola Gaza».

Al Rub è stato condanna-
to per aver organizzato di-
versi attacchi suicidi dal
2003 al 2005 scatenati an-
che a Tel Aviv. Undici terro-
risti di Hamas con le mani

sporche di sangue saranno
rilasciati, come Moham-
med Issa in carcere dal
1993 per il sequestro e as-
sassinio di Nissim Toleda-
no, un sergente israeliano
della guardia di frontiera.

Il membro di Hamas ave-
va fondato l'unità speciale
101 con l’obiettivo di rapire
soldati dello Stato ebraico
per ottenere il rilascio dei
detenuti palestinesi.

Il prigioniero forse non
più pericoloso, ma che fa
maggiore impressione per i
video girati allora, è Raed
Sheikh. Nel 2002 ha parteci-
pato al linciaggio, da parte
di una folla inferocita, di
due giovani militari israelia-
ni, che sbagliando strada si
erano ritrovati a Ramallah.
Mahmoud Qawasmeh, Na-
der Abu-Turki e Omer Kesi-
da sono dei palestinesi, già
rilasciati anni prima in
cambio del caporale Shalit,
e arrestati di nuovo a Gaza
dopo il 7 ottobre come vete-
rani di Hamas.

Il movimento di resisten-
za islamico continua a dire

che la lista non è definitiva.
Le sue richieste più impor-
tanti sono state respinte da
Israele. Per ora non dovreb-
bero venire liberati nello
scambio con gli ostaggi i
pezzi grossi a cominciare
da Marwan Barghouti, so-
prannominato «Napoleone
di Ramallah», il più cari-

smatico ergastolano palesti-
nese.

Gli israeliani hanno de-
pennato anche Ahmad
Sa’adat, il segretario gene-
rale del Fronte popolare
per la liberazione della Pa-
lestina, Ibrahim Hamed
con 45 ergastoli sulle spal-
le, ma superato con 48 con-
danne a vita dal comandan-
te di Hamas, Hassan Sala-
meh, responsabile di una
lunga sfilza di attacchi sui-
cidi. Anche Abbas
al-Sayed, condannato per
la strage di 39 israeliani al
Park hotel di Netanya do-
vrebbe restare dietro le
sbarre.

Fra i rilasciati ci sarà Ah-
med Kaabna, che nel 1997
ha accoltellato a morte tre
giovani israeliani, che sta-
vano facendo il bagno in
un torrente. Liat Castiel riu-
scì a fuggire, ma venne rin-
corso e finito con decine di
coltellate. Bhij Badr, di Ha-
mas, tornerà libero, nono-
stante i 18 ergastoli, uno
per ciascuno israeliano uc-
ciso in attentati a Gerusa-

lemme e Tel Aviv.
Ednan Abiat, che è stato

il capo dei Tanzim, i giova-
ni dell’intifada a Betlem-
me, verrà rilasciato dopo
21 anni di carcere.

Anche Nabil Abu Khdir,
che ha ucciso la sorella ac-
cusandola di far parte dello
Shin Bet, l’intelligence in-
terna, sarà scambiato con
la ventina di ostaggi ancora
vivi. Muhammad Daoud,
un altro della lista, ha bru-
ciato vivi con una molotov
lanciata contro un’auto la
madre della famiglia Mo-
zes che era incinta e il figlio
di 5 anni.

Il padre e altri due figli
sono rimasti gravemente fe-
riti. Pronto a tornare in li-
bertà Alì Hamed, che per
vendicare la morte di un cu-
gino si è svegliato la matti-
na con l’idea «di uccidere
un ebreo».

Molti della lista dei libera-
ti nelle prossime ore fanno
parte del movimento politi-
co Fatah o del suo braccio
armato le Brigate al Aqsa,
come Muhammad Zakar-
neh, che ha ucciso un taxi-
sta israeliano.

Nello scambio valgono
anche i cadaveri. Israele ha
accettato di consegnare
«360 corpi di terroristi di
Gaza» senza specificare se
ci saranno pure i resti uma-
ni di chi ha preso parte
all’attacco stragista del 7 ot-
tobre. Sicuramente non ver-
ranno consegnati quelli dei
fratelli Sinwar, capi dell’ala
militare e strateghi del mas-
sacro, che Hamas voleva in-
dietro per alimentare il cul-
to degli «eroi».

Andrea Cuomo

La tregua è scattata nella
notte tra giovedì e ieri, con
l’approvazione da parte del
governo israeliano dell’accor-
do che prevede il cessate il
fuoco nella Striscia di Gaza e
il rilascio da parte di Hamas
di tutti gli ostaggi, vivi e mor-
ti. Poche ore dopo, alle 12
ora locale (le 11 italiane) l’Idf
ha annunciato di aver com-
pletato il ritiro dalla cosiddet-
ta «linea gialla», posta 5 chilo-
metri dietro al confine. L’ope-
razione è avvenuta con la co-
pertura di bombardamenti
di artiglieria e attacchi aerei.
Alcune forze sono state com-
pletamente ritirate da Gaza,
mentre altre rimarranno nel-
le posizioni lungo le linee di
schieramento.

Un mezzogiorno di
non-fuoco, insomma. Che fa
seguito all’ultima notte di
bombardamenti nella Stri-
scia, con almeno 17 vittime
palestinesi refertate dal mini-
stero della Salute di Hamas e
un bilancio, si spera a questo
punto definitivo, di 67.211
morti dal 7 ottobre 2023. E
un mezzogiorno a partire dal
quale si può finalmente dire
che dopo 735 giorni la pace è
scoppiata nella martoriata
Striscia e che fa scattare il
conto alla rovescia per il rila-
scio da parte di Hamas di tut-
ti gli ostaggi vivi, che dovreb-
bero essere venti, e che sca-
drà quindi a mezzogiorno di
lunedì. Israele rilascerà inve-
ce 250 terroristi palestinesi
detenuti, dei quali ieri il mini-
stero della Giustizia israelia-
no ha reso noto l’elenco.

C’è fermento per quello
che sarà un momento dall’al-
tissimo valore simbolico ed
emotivo, soprattutto in Israe-
le. Il delegato del governo
israeliano per gli ostaggi Gal
Hirsh e il capo della Croce

Rossa in Israele Julien Leris-
son hanno ieri avuto un collo-
quio sui preparativi per lo
scambio. Gli ostaggi una vol-
ta liberi dopo oltre due anni

di prigionia saranno inizial-
mente ricoverati nel Centro
Medico Sheba-Tel HaSho-
mer a Tel Aviv con le loro fa-

miglie per accertarne le con-
dizioni mediche e iniziare
l’eventuale riabilitazione,
struttura che ieri ha ricevuto
la visita del primo ministro

Benyamin Netanyahu, che
ha anche incontrato soldati
dell’Idf feriti durante la guer-
ra. «Siete degli eroi», ha detto

loro il premier.
Dopo il mezzogiorno della

liberazione decine di miglia-
ia di famiglie che si erano ra-
dunate sulla collina di Nwai-
ry, vicino alla valle di Gaza,
punto di separazione tra Sud
e Nord della striscia, in atte-
sa di buone notizie. Quando
queste sono arrivate, hanno
preso a muoversi facendo ri-
torno a Gaza City. Un contro-
esodo gigantesco, un moto
collettivo di un popolo spa-
ventato, ferito, privo di quasi
tutto epperò ieri sollevato e
speranzoso. «Tre settimane
fa, quando Israele ha ordina-
to alla popolazione di torna-
re a sud e Gaza City è tornata
a essere un campo di batta-
glia, la mia casa era ancora
in piedi. Spero di ritrovarla
ancora così», dice un uomo.

C’è soddisfazione, c’è felici-
tà, ognuno guarda il suo bic-
chiere mezzo pieno dopo
due anni di sete. Eppure qual-
cosa potrebbe ancora andare
storto e i prossimi giorni sa-
ranno molto delicati, come
spieghiamo nell’articolo a
fianco. Ieri Netanyahu mal-

grado il giorno di festa ha usa-
to toni minacciosi: «Stiamo
stringendo Hamas da ogni la-
to in vista delle prossime fasi
del piano, che prevede il suo
disarmo completo e la smili-
tarizzazione di Gaza. Se ciò
sarà raggiunto in modo paci-
fico, tanto meglio. Se no, sarà
raggiunto con la forza». Ha-
mas da parte sua mette i suoi
paletti: «Stiamo monitoran-
do il ritiro dell’esercito israe-
liano in conformità con l’ac-
cordo. I palestinesi hanno
confermato che ostacoleran-
no qualsiasi tentativo di sfol-
lamento. Non daremo a
Israele alcuna scusa per tor-
nare in guerra». Il gruppo
islamista ha anche dichiara-
to di non avere «intenzione
di svolgere alcun ruolo nel fu-
turo dell’amministrazione
della Striscia di Gaza ma sul
disarmo sono necessarie del-
le trattative». Trump sembra
intenzionato a fare il garante
di entrambi, pur di non sciu-
pare il suo momento di glo-
ria al profumo di Nobel.
Dell’anno prossimo, a que-
sto punto.

Lista dei detenuti:
niente leader liberi
ma l’elenco è pieno
di jihadisti e omicidi
Lo Stato ebraico scarcererà ergastolani
ma non esponenti eccellenti di Hamas

A CASA
I palestinesi
tornano a
Gaza City
lungo la strada
Al-Rashid
dopo il
cessate
il fuoco
di Israele

il
Francesco De Palo

Non ci sarà alcun piano per Ga-
za senza il rilascio degli ostaggi cat-
turati da Hamas, ha detto da subi-
to Donald Trump. Per cui le prossi-
me ore saranno decisive, tanto per
il piano stesso quanto per le fami-
glie dei 20 cittadini israeliani che
dopo due anni torneranno a casa,
al pari dei 26 corpi di chi potrebbe
essere stato ucciso. Il rilascio è sta-
to fissato a lunedi prossimo, due
giorni dopo la visita programmata
di Trump in Israele che inizia oggi.

Era stato lo stesso presidente
americano a suggerire ai giornali-
sti che «tutti torneranno lunedì».
Netanyahu ha visitato il centro me-
dico in cui saranno accolti e tutto è

pronto per assisterli. Ma chi sono i
superstiti? Solo in tre hanno più di
30 anni, gli altri sono giovanissmi,
tra soldati, studenti e anche un pia-
nista. Quest’ultimo si chiama Alon
Ohel, 24enne di origini tedesche,
che Hamas inserì in un video pro-
pagandistico con indosso una ma-
glietta nera per chiedere a Benja-
min Netanyahu di rilasciare di tut-
ti gli ostaggi. Sarebbe presto diven-
tato un pilota, invece, il 25enne Yo-
sef-Chaim Ohana, in procinto di
partire per gli Stati Uniti per inizia-
re l’addestramento quando fu rapi-
to. Un amico presente quel giorno
raccontò alla madre che Ohana
era rimasto indietro per aiutare le
persone a sfuggire alla sparatoria:
gesto eroico che gli costò la cattu-

ra. Stessa sorte per il 25enne Eitan
Abraham Mor, guardia di sicurez-
za al Festival Nova e per il 23enne
Bar Kuperstein, consulente del fe-
stival al momento dell’attacco.

Di appena 18 anni, il soldato Ta-
mir Nimrodi fu portato via scalzo e
senza occhiali, mentre 22 ne aveva
Matan Angrest, preso mentre era a
bordo del suo carro armato nella
base militare di Nahal Oz, al confi-
ne con Gaza. Sua madre Anat po-
chi mesi fa raccontò al Times of
Israel che alcuni ex ostaggi le ave-
vano rivelato che Matan «moriva
di fame ed era tenuto in una picco-
la gabbia al buio, esposto a torture
e violenze». Segev Kalfon, 27enne,
era uno studente lavoratore: di
giorno sui libri e di notte in panet-

teria. Venne rapito mentre fuggiva
attraversando l’autostrada. Studia-
va agraria invece il 24enne Bipin
Joshi: di nazionalità nepalese, ven-
ne preso dal kibbutz di Alumim,
dove stava svolgendo un tirocinio.

Chi riuscì a dare l’allarme prima
di capitolare nella rete di Hamas
fu il 24enne Evyatar David, che in-

viò un breve messaggio alla sua fa-
miglia, la quale in seguito ne rice-
vette un altro da una utenza scono-
sciuta con un video di Evyatar: e il
ragazzo era ammanettato sul pavi-
mento in una stanza buia.

«Siamo in un film dell’orrore»
scrisse ai suoi genitori il 28enne
Ariel Cunio, rapito con suo fratello
David di 35 anni. Eitan, un altro
fratello, sfuggì alla cattura mentre
si trovava al kibbutz Nir Oz, la co-
munità più vicina a Gaza. La mo-
glie di David, Sharon Aloni Cunio,
e le loro figlie gemelle di tre anni,
Ema e Yuly, furono rilasciate nel
novembre 2023.

Non si hanno notizie certe del
21enne Rom Braslavski, guardia di
sicurezza al festival, che provò a

salvare alcune persone ferite quan-
do venne falciato da una raffica di
colpi d’arma da fuoco. Un altro dei
volti usati da Hamas come prova
della barbarie del 7 ottobre è il
36enne Elkana Bohbot, ripreso
mentre era legato a terra e con il
volto coperto di sangue. Nell’elen-
co degli ostaggi che faranno ritor-
no a casa figurano anche due ge-
melli, Gali Berman e Ziv Berman,
di 28 anni, rapiti dal kibbutz di
Kfar Aza. Solo nel febbraio scorso
la loro famiglia ha avuto alcune no-
tizie in occasione della liberazione
di altri 30 ostaggi nell’ambito di un
precedente cessate il fuoco. I ge-
melli erano vivi, dissero ai genito-
ri, ma tenuti separati e in cattive
condizioni di salute.

E ora, che accade? A mezzo-
giorno di ieri l’orologio della sto-
ria ha preso a correre. Vediamo
che cosa accadrà e che cosa po-
trebbe accadere nei prossimi
giorni, i primi in cui tacciono le
armi dopo due anni. E nei prossi-
mi mesi, quella del consolida-
mento della tregua e della rico-
struzione della Striscia.

La tregua è scattata ieri a mez-
zogiorno ora locale, subito dopo
la ratifica dell’accordo con Ha-
mas da parte del governo Neta-
nyahu, e il ritiro dell’Idf dalla Stri-
scia, che però resta a Rafah e con-
trolla ancora il 53 per del territo-
rio. Il primo effetto della nuova
situazione sarà che da domani a
Gaza dovrebbero riprendere ad
arrivare aiuti sostanziosi alle po-
polazioni della Striscia. Israele
ha dato il via libera alle autorità
delle Nazioni Unite per dare il
via alla consegna massiccia di
pacchi con cibi, medicinali e al-
tri beni fondamentali, che com-
prenderanno anche le 170.000
tonnellate che sono già state posi-
zionate in Paesi vicini.

Lunedì a mezzogior-
no scadrà il termine di
72 ore per il rilascio de-
gli ostaggi in vita anco-
ra nelle mani di Hamas
(dovrebbero essere 20),
mentre ci potrebbe vo-
lere più tempo per la re-
stituzione dei corpi dei
rapiti uccisi dai milizia-
ni o morti sotto le bom-
be dell’Idf. Una volta ri-
consegnati gli ostaggi si
apriranno le porte delle carceri
israeliane per quasi duemila de-
tenuti palestinesi (250 dei quali
condannati all’ergastolo). Nella
lista resa nota ieri dal ministero
della Giustizia israeliano non
compaiono i cosiddetti «big se-
ven», le figure ritenute più perico-
lose da Marwan Barghouti ad Ah-
mad Saadat.

Lunedì dovrebbe anche arriva-
re in Israele il presidente Usa Do-
nald Trump e lo stato ebraico si
prepara a un’accoglienza trionfa-
le per colui che è considerato il
padre dell’accordo. Migliaia di
agenti di polizia, personale della
polizia di frontiera e volontari sa-
ranno dispiegati, le strade saran-
no chiuse e agli aerei, compresi i
droni, sarà vietato sorvolare l’ae-
roporto Ben Gurion e Gerusalem-
me. Trump dovrebbe tenere un

discorso davanti alla Knesset. Re-
sta in piedi anche l’ipotesi della
sua presenza a Sharm el-Sheikh
per la cerimonia ufficiale della fir-
ma dell’accordo, che dovrebbe
avvenire poche ore dopo, lunedì
pomeriggio o martedì. In
quell’occasione dovrebbe tener-
si anche un vertice con i leader
mondiali su Gaza, al quale do-
vrebbe partecipare anche il presi-
dente del consiglio italiano Gior-
gia Meloni.

A quel punto inizieranno i ne-
goziati per attuare la seconda fa-
se del piano Trump che prevede
il disarmo di Hamas, il ritiro
dell’Idf dietro la linea rossa (più
esterna di quella gialla), l’istitu-
zione di una zona cuscinetto tra
la Striscia e Israele, la creazione
di un’amministrazione provviso-
ria internazionale a guida Usa,
l’istituzione di una Forza interna-
zionale di stabilizzazione (Isf).

Gli Stati Uniti invieranno 200
duecento militari in Israele per
supportare e monitorare il cessa-
te il fuoco a Gaza, nell’ambito di

un team che include nazioni part-
ner, organizzazioni non governa-
tive e attori del settore privato. Il
peacekeeping nella Striscia do-
vrebbe invece essere garantito
dai Paesi arabi come la Turchia,
lo stesso Egitto, il Qatar, anche se
ieri la Spagna e l’Italia si sono
detti disponibile a inviare uomi-
ni. L’orizzonte politico è più fu-
moso: Israele dice un no secco a
a un futuro stato palestinese, Ha-
mas invece sembra favorevole a
un governo tecnico palestinese
«sotto l’egida dell’Anp» e garanti-
to da Paesi arabi e musulmani e
non vuole nessuna amministra-
zione straniera o occidentale. Il
cancelliere tedesco Friedrich
Merz ha lanciato la proposta di
una conferenza internazionale
per la ricostruzione.

AnCu

SVOLTA IN MEDIORIENTE LA TREGUA

di Fausto Biloslavo

Il controesodo di decine di migliaia di famiglie
che attendevano notizie sulla collina di Nwairy
«Speriamo di trovare la casa ancora in piedi»

LA ROAD MAP

L’attesa per i 20 ostaggi
(e l’ansia delle famiglie)
Pronto il centro medico
Studenti, piloti, pianisti: chi sono i
giovani nelle mani di Hamas da 2 anni
Netanyahu visita il polo sanitario

dossieril

retroscena

Fuori anche Sheikh, che ha partecipato
all’attentato di Ramallah. Nello scambio
pure 360 corpi, ma non quello di Sinwar

Lunedì la giornata decisiva
ostaggi liberi, arriva Trump
Alle 12 scade il tempo per il rilascio
Il tycoon e il discorso alla Knesset
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